
 Laudato si’! 
Ti lodiamo, Dio di misericordia, 
con tutte le tue creature, 
che sono uscite dalla tua mano potente. 
Sono tue, e sono colme della tua presenza 
e della tua tenerezza. 
Laudato si’! 
Ti rendiamo grazie per ogni ferita curata 
e per ogni dolore raccolto dal tuo amore. 
La tua gioia è la nostra gioia 
per pace e serenità che pazientemente tornano 
dopo il tempo terribile e faticoso della pandemia. 
Laudato si’! 
Insegnaci a contemplarti 
nella bellezza dell'universo, 
dove tutto ci parla di te. 
Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine 
per ogni essere che hai creato. 
Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti 
con tutto ciò che esiste. 
Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mondo 
come strumenti del tuo affetto 
per tutti gli esseri di questa terra, 
perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te. 
Illumina i padroni del potere e del denaro 
perché non cadano nel peccato dell’indifferenza, 
amino il bene comune, promuovano i deboli, 
e abbiano cura di questo mondo che abitiamo. 
I poveri e la terra stanno gridando: 
Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce, 
per proteggere ogni vita, 
per preparare un futuro migliore, 
affinché venga il tuo Regno 
di giustizia, di pace, di amore e di bellezza. 
Laudato si’!                                                       - 8 -  

Gruppo cantoria “ 
adulti” :  
verbale dell’11 settembre 2020. 

 
Dopo un periodo di assenza del Coro Parrocchiale Adulti nelle cele-
brazioni liturgiche domenicali e non, a causa del  coronavirus. ,ci sia-
mo trovati venerdì 11 settembre 2020 per uno scambio di  opinioni. Ci 
siamo chiesti : “ Vogliamo riprendere? Come? Chi ci sta a continuare? 
 
L’abbassamento.delle voci, l’età  he avanza e la pandemia ancora in 
corso sono stae le motivazioni addotte durante il dibattito  per vedere 
se continuare e come continuare.  
Al termine dopo aver ascoltato un po’ tutti i pareri siamo arrivati a 
queste conclusioni: 
1) riprendiamo le prove ( covid permettendo) intorno alla 
 metà del mese di novembre  
2) ribadiamo il nostro desiderio di affiancare la referente 
 dei canti nelle celebrazioni prefestive e festive della 
 della santa messa.  
3) è stata ribadita l’importanza di partecipare con impe-
 gno e serietà alle prove e alle funzioni liturgiche 
4) inoltre considerato il numero esiguo di adesioni, le no-
 stri doti vocali, l’età avanzata di molti di noi segui-
 remo un repertorio adatto alle nostre capacità. 
5) Infine invitiamo amici, conoscenti e parrocchiani a en-
 trare nel coro, perché la liturgia viene aiutata e 
 dalla presenza del canto. Per questo si sta verifi-
 cando la ricerca di un DIRETTORE DEL CORO, 
 fondamentale per cantare in modo degno e coinvol-
 gente, educando così ad una partecipazione 
 più attiva alle celebrazioni.  
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Ancora un passaggio cruciale.  
Con il Papa 

 per la Chiesa 
Pierangelo Sequeri sabato 26 settembre 2020  

Quasi cinquant'anni fa, otto giorni prima della famosa omelia del 29 
giugno 1972 sul «fumo di Satana» che è filtrato – contro la logica e le 
aspettative – nella Chiesa del Concilio, il grande papa Paolo VI aveva 
annotato un pensiero semplice e struggente, dal titolo drammatico. Il 
pensiero, scandito con ritmo quasi poetico e rimasto fino a ieri inedito 
«Forse il Signore / mi ha chiamato a questo servizio, / non già per-
ché io vi abbia / qualche attitudine, / o perché io governi e salvi la 
Chiesa / dalle sue difficoltà, / ma perché io soffra qualche cosa per 
la Chiesa, / e sia chiaro che Egli, non altri, la guida e la salva» (Il 
terrore e l’estasi, 21 giugno 1972).  
Soffrire qualcosa per la Chiesa e rendere chiaro che il Signore, non 
altri, la guida. Ormai è pronto per questa estrema testimonianza, Paolo 
VI, affinché il suo ministero di confermare la fede giunga alla sua più 
spoglia evidenza e al suo più radicale compimento. Sulla stessa scia 
dell’esperienza dell’Orto degli Ulivi, che non fu risparmiata a Gesù: il 
quale l’ha donata ai suoi, come grazia, a cominciare da Pietro (Lc 22, 
31-32). Tutto lascia pensare che l’ora di questo passaggio cruciale sia 
venuta anche per papa Francesco, mentre gesti inusuali di umiltà e tra-
sparenza vengono richiesti e compiuti e mentre infuriano polemiche 
attese e inattese. La purificazione richiesta dalla fede non è mai indo-
lore. Quando l’ora è venuta, però, le manovre dei tessitori di strategie e 
le macchine dei pretendenti alla leadership, stanno a zero. Nella soffe-
renza, questa evidenza diventa trasparente e – paradossalmente – rende 
certa la speranza che le stanze saranno liberate dal fumo. La Chiesa 
non è una partita tra i notabili dell’apparato, che pensano di poterne 
disporre: "governando e salvando-". La Chiesa è dei piccoli per i quali 
il Signore è pronto a esporsi e a svenarsi, perché ascoltano la sua voce 
e vivono di quella, con cuore puro anche se vulnerabile. Quando la 
sentono, chiunque parli, si emozionano , si commuovono,         - 2-  

delle cooperative, delle piccole imprese, delle espressioni della società 
civile. Tutti devono contribuire, tutti. Tale partecipazione aiuta a pre-
venire e correggere certi aspetti negativi della globalizzazione e 
dell’azione degli Stati, come accade anche nella cura della gente colpi-
ta dalla pandemia. Questi contributi “dal basso” vanno incentivati. Ma 
quanto è bello vedere il lavoro dei volontari nella crisi. I volontari che 
vengono da tutte le parti sociali, volontari che vengono dalle famiglie 
più benestanti e che vengono dalle famiglie più povere. Ma tutti, tutti 
insieme per uscire. Questo è solidarietà e questo è principio di sussi-
diarietà. 

Durante il lockdown è nato spontaneo il gesto dell’applauso per i me-
dici e gli infermieri e le infermiere come segno di incoraggiamento e 
di speranza. Tanti hanno rischiato la vita e tanti hanno dato la vita. 
Estendiamo questo applauso ad ogni membro del corpo sociale, a tut-
ti, a ognuno, per il suo prezioso contributo, per quanto piccolo. “Ma 
cosa potrà fare quello di là?. – Ascoltalo, dagli spazio per lavorare, 
consultalo”. Applaudiamo gli “scartati”, quelli che questa cultura quali-
fica “scartati”, questa cultura dello scarto, cioè applaudiamo gli anzia-
ni, i bambini, le persone con disabilità, applaudiamo i lavoratori, tutti 
quelli che si mettono al servizio. Tutti collaborano per uscire dalla cri-
si. Ma non fermiamoci solo all’applauso! La speranza è audace, e allo-
ra incoraggiamoci a sognare in grande. Fratelli e sorelle, impariamo a 
sognare in grande! Non abbiamo paura di sognare in grande, cercan-
do gli ideali di giustizia e di amore sociale che nascono dalla speranza. 
Non proviamo a ricostruire il passato, il passato è passato, ci aspetta-
no cose nuove. Il Signore ha promesso: “Io farò nuove tutte le cose”. 
Incoraggiamoci a sognare in grande cercando questi ideali, non pro-
viamo a ricostruire il passato, soprattutto quello che era iniquo e già 
malato, che ho nominato già come ingiustizie. Costruiamo un futuro 
dove la dimensione locale e quella globale si arricchiscano mutual-
mente, - ognuno può dare il suo, ognuno deve dare del suo, la sua 
cultura, la sua filosofia, il suo modo di pensare -, dove la bellezza e la 
ricchezza dei gruppi minori anche dei gruppi scartati possa fiorire per-
ché pure lì c’è bellezza, e dove chi ha di più si impegni a servire e a 
dare di più a chi ha di meno. 
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sociali. Volendo dire ciò con il linguaggio della gente comune: si ascol-
tano più i potenti che i deboli e questo non è il cammino, non è il 
cammino umano, non è il cammino che ci ha insegnato Gesù, non è 
attuare il principio di sussidiarietà. Così non permettiamo alle persone 
di essere «protagoniste del proprio riscatto».[1] Nell’inconscio colletti-
vo di alcuni politici o di alcuni sindacalisti c’è questo motto: tutto per il 
popolo, niente con il popolo. Dall’alto in basso ma senza ascoltare la 
saggezza del popolo, senza far attuare questa saggezza nel risolvere 
dei problemi, in questo caso nell’uscire dalla crisi. O pensiamo anche 
al modo di curare il virus: si ascoltano più le grandi compagnie farma-
ceutiche che gli operatori sanitari, impegnati in prima linea negli ospe-
dali o nei campi-profughi. Questa non è una strada buona. Tutti van-
no ascoltati, quelli che sono in alto e quelli che sono in basso, tutti- 6 
- Per uscire migliori da una crisi, il principio di sussidiarietà dev’essere 
attuato, rispettando l’autonomia e la capacità di iniziativa di tutti, spe-
cialmente degli ultimi. Tutte le parti di un corpo sono necessarie e, 
come dice San Paolo, quelle parti che potrebbero sembrare più deboli 
e meno importanti, in realtà sono le più necessarie (cfr 1 Cor 12,22). 
Alla luce di questa immagine, possiamo dire che il principio di sussi-
diarietà consente ad ognuno di assumere il proprio ruolo per la cura e 
il destino della società. Attuarlo, attuare il principio di sussidiarietà dà 
speranza, dà speranza in un futuro più sano e giusto; e questo futuro 
lo costruiamo insieme, aspirando alle cose più grandi, ampliando i no-
stri orizzonti. [2] O insieme o non funziona. O lavoriamo insieme per 
uscire dalla crisi, a tutti i livelli della società, o non ne usciremo mai. 
Uscire dalla crisi non significa dare una pennellata di vernice alle si-
tuazioni attuali perché sembrino un po’ più giuste. Uscire dalla crisi 
significa cambiare, e il vero cambiamento lo fanno tutti, tutte le per-
sone che formano il popolo. Tutte le professioni, tutti. E tutti insieme, 
tutti in comunità. Se non lo fanno tutti il risultato sarà negativo..In 
una catechesi precedente abbiamo visto come la solidarietà è la via 
per uscire dalla crisi: ci unisce e ci permette di trovare proposte solide 
per un mondo più sano. Ma questo cammino di solidarietà ha bisogno 
della sussidiarietà. Qualcuno potrà dirmi: “Ma padre oggi sta parlando 
con parole difficili!”. Ma per questo cerco di spiegare cosa significa. 
Solidali, perché andiamo sulla strada della sussidiarietà. Infatti, non 
c’è vera solidarietà senza partecipazione sociale, senza il contributo 
dei corpi intermedi: delle famiglie, delle associazioni,               - 6 - 

rivivono. Se non la sentono, non si lasciano ingannare: per quanto levi-
gati siano i discorsi e puntigliose le giustificazioni..                                    
Il magistero di Francesco è    stato diretto e non reticente, fin 
dall’inizio, su questo punto cruciale. Questi piccoli fratelli e sorelle di 
Gesù sono milioni, anzi miliardi. Una piccola parte la conosciamo, la 
gran parte ci è sconosciuta, come dice il libro dell’Apocalisse.  
La "parte nobile" della Chiesa, sono loro. Fino a che ci sono questi, la 
Chiesa vive: sempre di nuovo i peccati possono essere espiati e le feri-
te guarite. Senza di loro, non ci sarebbe futuro per le nuove generazio-
ni: e lo Spirito non saprebbe a chi affidare i suoi doni, che resistono 
alla furia degli elementi e fanno uscire dall'angoscia. Ogni prova della 
fede, per quanto dura e difficile, può essere superata. La preghiera de-
ve nutrirla di serio discernimento, naturalmente (e ci serviranno parole 
profonde e passioni evangeliche, più che dichiarazioni di circostanza e 
silenzi imbarazzati). Ultimamente, però, questa sapienza può venire 
solo dall’alto. Deve avere intensità giusta e accenti di verità: la pre-
ghiera non è una scappatoia dell’impotenza o la difesa dello struzzo. 
Però non esiste altro passaggio, per liberare le ostruzioni mondane e 
riaprire le affezioni dello Spirito, che ci riunisce intorno al Signore, 
non all'apparato (Siamo pronti a soffrire qualcosa per la Chiesa, a que-
sto scopo?).  
Nell'omelia per la festa dei santi Pietro e Paolo del 29 giugno 2020, il 
papa Francesco commentava il testo di Atti 12, 5 («Mentre Pietro era 
tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una pre-
ghiera per lui»), con queste parole: «Non sparlavano di lui, ma prega-
vano per lui. Non parlavano alle spalle, ma parlavano a Dio. [...]. Che 
cosa accadrebbe se si pregasse di più e si mormorasse di meno, con la 
lingua un po’ tranquillizzata? Quello che successe a Pietro in carcere: 
come allora, tante porte che separano si aprirebbero, tante catene che 
paralizzano cadrebbero». Forse capiamo meglio, ora, il senso profondo 
di quella clausola alla quale il papa Francesco ci ha abituati: «E per 
favore, non dimenticatevi di pregare per me». Il variegato popolo degli 
improbabili uditori di Gesù, che non si perdono una parola di Lui, ca-
pisce benissimo. E noi dobbiamo sentirci orgogliosi di far parte dei 
piccoli fratelli e sorelle che lo seguono, comunque. Quanti ai notabili, 
per quanti ce ne sono ancora, stiano zitti e imparino.                      -3 -               



PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 23 settembre 2020 
Catechesi “Guarire il mondo”: 
N.  8. Sussidiarietà  
    e virtù della speranza 
Cari fratelli e sorelle,  
sembra che il tempo non è tanto buono, ma vi dico buongiorno lo 
stesso! 
Per uscire migliori da una crisi come quella attuale, che è una crisi 
sanitaria e al tempo stesso una crisi sociale, politica ed economica, 
ognuno di noi è chiamato ad assumersi la sua parte di responsabilità 
cioè condividere le responsabilità. Dobbiamo rispondere non solo co-
me persone singole, ma anche a partire dal nostro gruppo di apparte-
nenza, dal ruolo che abbiamo nella società, dai nostri principi e, se 
siamo credenti, dalla fede in Dio. Spesso, però, molte persone non 
possono partecipare alla ricostruzione del bene comune perché sono 
emarginate, sono escluse o ignorate; certi gruppi sociali non riescono 
a contribuirvi perché soffocati economicamente o politicamente. In 
alcune società, tante persone non sono libere di esprimere la propria 
fede e i propri valori, le proprie idee: se le esprimono vanno in carce-
re. Altrove, specialmente nel mondo occidentale, molti auto-
reprimono le proprie convinzioni etiche o religiose. Ma così non si può 
uscire dalla crisi, o comunque non si può uscirne migliori. Usciremo in 
peggio. 
Affinché tutti possiamo partecipare alla cura e alla rigenerazione dei 
nostri popoli, è giusto che ognuno abbia le risorse adeguate per farlo 
Dopo la grande depressione economica del 1929, Papa Pio XI spiegò 
quanto fosse importante per una vera ricostruzione il principio di sus-
sidiarietà Tale principio ha un doppio dinamismo: dall’alto verso il bas-
so e dal basso verso l’alto. Forse non capiamo cosa significa questo, 
ma è un principio sociale che ci fa più uniti. 
Da un lato, e soprattutto in tempi di cambiamento, quando i singoli 
individui, le famiglie, le piccole associazioni o le comunità locali non 
sono in grado di raggiungere gli obiettivi primari, allora è giusto che  
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intervengano i livelli più alti del corpo sociale, come lo Stato, per for-
nire le risorse necessarie ad andare avanti. Ad esempio, a causa del 
lockdown per il coronavirus, molte persone, famiglie e attività econo-
miche si sono trovate e ancora si trovano in grave difficoltà, perciò le 
istituzioni pubbliche cercano di aiutare con appropriati interventi so-
ciali, economici, sanitari: questa è la loro funzione, quello che devono 
fare. 
Dall’altro lato, però, i vertici della società devono rispettare e promuo-
vere i livelli intermedi o minori. Infatti, il contributo degli individui, 
delle famiglie, delle associazioni, delle imprese, di tutti i corpi interme-
di e anche delle Chiese è decisivo. Questi, con le proprie risorse cultu-
rali, religiose, economiche o di partecipazione civica, rivitalizzano e 
rafforzano il corpo sociale (cfr CDSC, 185). Cioè, c’è una collaborazio-
ne dall’alto in basso, dallo Stato centrale al popolo e dal basso in alto: 
delle formazioni del popolo in alto. E questo è proprio l’esercizio del 
principio di sussidiarietà. 
Ciascuno deve avere la possibilità di assumere la propria responsabili-
tà nei processi di guarigione della società di cui fa parte. Quando si 
attiva qualche progetto che riguarda direttamente o indirettamente 
determinati gruppi sociali, questi non possono essere lasciati fuori dal-
la partecipazione. Per esempio: “Cosa fai tu? - Io vado a lavorare per i 
pover i – Bello, e cosa fai? – Io insegno ai poveri, io dico ai poveri 
quello che devono fare – No, questo non va, il primo passo è lasciare 
che i poveri dicano a te come vivono, di cosa hanno bisogno: Bisogna 
lasciar parlare tutti! E così funziona il principio di sussidiarietà. Non 
possiamo lasciare fuori della partecipazione questa gente; la loro sag-
gezza, la saggezza dei gruppi più umili non può essere messa da par-
te (cfr Esort. ap. postsin Querida Amazonia [QA], 32; Enc. Laudato si’, 
63). Purtroppo, questa ingiustizia si verifica spesso là dove si concen-
trano grandi interessi economici o geopolitici, come ad esempio certe 
attività estrattive in alcune zone del pianeta (cfr QA, 9.14). Le voci dei 
popoli indigeni, le loro culture e visioni del mondo non vengono prese 
in considerazione. Oggi, questa mancanza di rispetto del principio di 
sussidiarietà si è diffusa come un virus. Pensiamo alle grandi misure 
di aiuti finanziari attuate dagli Stati. Si ascoltano di più le grandi com-
pagnie finanziarie anziché la gente o coloro che muovono l’economia 
reale. Si ascoltano di più le compagnie multinazionali che i movimenti 
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